
Rivelazioni
private 

sempre “il bicchiere mezzo pieno”, cercare
cioè di avere un atteggiamento positivo e fi-
ducioso verso la vita, e di trasmetterlo a chi
ci sta accanto. Lo so che non è semplice, so-
prattutto quando, come capita spesso alla no-
stra età, si è passati attraverso grandi dolori
e disillusioni. 

Eppure dobbiamo imparare a condividere
gli entusiasmi, ad ascoltare i progetti dei gio-
vani senza cedere alla tentazione di ridimen-
sionarli, neanche quando ci sembrano troppo
lontani dalla realtà, anzi facendoli nostri e fa-
cendo quanto è in nostro potere per renderli
realizzabili. Così, stringendo in un abbraccio
ideale la generazione che ci segue, condivide-
remo i suoi sogni, potremo guardare con fidu-
cia al futuro e vivremo con loro un nuovo bel-
lissimo periodo della vita.

Per rispondere a questa chiamata, lo Spirito
mette a disposizione di tutti i battezzati alcuni do-
ni, assolutamente indispensabili per ogni cammi-
no di fede: la Parola di Dio, i sacramenti, la co-
munità ecclesiale. Lo Spirito suscita, poi, nella
Chiesa alcuni carismi, per aiutare i credenti in
questo loro cammino. Pensiamo a cosa rappre-
senta per tanti di noi la testimonianza di un san-
to, l’insegnamento di un maestro spirituale,
l’esperienza di fede di una famiglia religiosa o di
un movimento. Tra questi doni possiamo inserire
anche le rivelazioni private, che – come insegna
il Catechismo della Chiesa Cattolica (n. 67) – non
completano la rivelazione di Cristo (in sé già com-
piuta!), ma aiutano a viverla.

Non è quindi strano, Rita, che oggi fioriscano
tanti movimenti e che qualcuno, nella sua espe-
rienza di fede, si senta particolarmente sostenu-
to da una rivelazione privata. Ma, perché il cam-
mino spirituale che si sta compiendo possa dirsi
autenticamente cristiano, è necessario non per-
dere mai di vista due aspetti fondamentali. Il pri-
mo è rappresentato dalla “gerarchia delle verità”.
Non bisogna, cioè, dimenticare che le parole di
una rivelazione privata non stanno sullo stesso
piano del Vangelo e che l’esperienza vissuta in
un movimento non è l’unica forma possibile di vi-
ta cristiana. Anzi, l’insegnamento di una rivelazio-
ne privata può essere accolto solo se non con-
trasta con l’insegnamento di Gesù e l’esperienza
vissuta in un movimento è “sana” solo se porta
chi vi aderisce a riconoscere la bellezza degli altri
carismi che il Signore suscita nella sua Chiesa.
In secondo luogo, occorrerà sempre rimanere do-
cili al magistero ecclesiale, cui spetta il compito
di discernere tra i carismi e ricondurli costante-
mente a quello che è il cuore della fede.
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arissima Rita,
nella vita cristiana bisogna tenere

sempre presenti due verità essenziali. La
prima è contenuta nel prologo della lettera
agli Ebrei: «Dio, che molte volte e in diversi
modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri
per mezzo dei profeti, ultimamente, in que-
sti giorni, ha parlato a noi per mezzo del Fi-
glio». Gesù è la rivelazione definitiva di Dio.

In lui il Padre ci ha detto tutto e ci ha dato tutto.
Proprio per questo, ogni cristiano è chiamato ad
essere, nel suo tempo, memoria viva di Gesù. Si
tratta della seconda verità fondamentale di ogni
cammino spirituale. Non a caso, in Gaudete et
exsultate, papa Francesco invita ogni credente a
scoprire qual è quella parola di Gesù che il Padre
vuole dire al mondo attraverso la sua vita (n. 24).

di don Federico Badiali
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dogmatica

L’ANGOLO
DEI NONNI

IL SACERDOTE
RISPONDE

Alimentare i sogni 

C
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Nonni, un tesoro: se non ci fossero bisognerebbe inventarli

Puoi inviare le tue domande a: rivista@kolbemission.org

«Oggi, nella Chiesa,
esistono tanti movimenti,
spiritualità, rivelazioni...
È possibile che uno 
sia più “vero” e più
“ispirato” degli altri?»
(Rita). I nostri nipoti, come prima i nostri fi-

gli, scriveva Kahlil Gibran, sono frec-
ce scoccate dal nostro arco, che pos-
siamo sperare di indirizzare, ma di cui
non possiamo prevedere la traiettoria
e che possiamo solo seguire con lo
sguardo e con il cuore il più a lungo
possibile. Ma indirizzarli è importantis-
simo, e possiamo farlo fin da piccoli,

insegnando loro una cosa fondamentale:
a sognare, ad alzare gli occhi e guardare
lontano, e a seguire i propri sogni con de-
terminazione, senza lasciarsi scoraggiare
dagli inevitabili inciampi. 

Sognare significa seguire degli ideali
“alti”, combattere per costruire un mondo
migliore, più giusto, più a misura d’uomo.
Ideali che, lo vediamo, sono sempre più spes-
so quelli delle giovani generazioni, ma che ri-
schiano di essere soffocati da quello che noi
“adulti” chiamiamo realismo, e che in realtà
è scetticismo, mancanza di speranza, paura
di veder mutato il nostro stile di vita.  

Il compito di noi “grandi” (genitori, nonni,
educatori...) è quello di sostenere questi so-
gni, anzi di aiutare i giovani a sognare. Un
compito difficile, soprattutto nei tempi bui che
stiamo vivendo, quando la strada per loro
sembra tutta in salita. Ma un compito vitale:
solo la capacità di sognare e di perseguire i
propri sogni e progetti potrà aiutarli a supera-
re le difficoltà.

Come fare nel concreto? Penso che il gran-
de segreto sia quello di sforzarci di vedere
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